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Elade volte, umanissimi Signori e dottis- 
simi, e, forse o senza forse ancora, egli non 
ni’ intervenne giammai, no, ch'io mi sentissi, 
come or sento, altamente stordito il mio spi- 
rito, quasi da folgore percosso fosse, smarrita 
ogni virtù, e fino alle mie ossa ricercarsi, con- 
turbarsi. Ah! se il pugno di polvere di nostra 
consistenza, se il discioglimenlo del vapore, 
che tosto s’ innalza e tosto si perde, di no- 
stra gonfiezza, se il repentino caso e fiero di 
un singolarissimo uomo, se la morte termine 
di tulle cose, scherno agli onori, e sosta alle 
faccende, se il tremendo clangore di quella 
eternale squilla non ci commuovono, e che 
dunque avrà potenza di scuoterci? Ah! mio 
Dio! Dov’è il capo di questa Università? do- 
v’è il direttore de’ santi sludii della teologia, 




1 



— 4 — 

dove il venerando, il saggio, l’ eloquente, il 
dotto? E dove l’amico, il padre, il consiglia- 
tore? Se per significar l'amor di Dio, col quale 
abbraccia la creatura sua più degna, l’uomo, si 
prese nelle Scritture rassomiglianza dall’ amor 
forte ed onesto degli uomini a sostegno di 
loro debolezza, con indulgenza di lor natura, 
perchè la scala mettessero innanzi, che dal 
primo risalga al sommo gradino, quando santa 
fu ed è l’amicizia mia verso di lui che per- 
demmo, e come santo e rispettabile il suggetlo 
di essa; a me or si permetta, eh’ io usurpi 
nell'ambascia le parole di un’anima sollecita (*): 
vo in traccia di colui, che ama l'anima mia 
grandemente, e non 1’ ho potuto, nè 'I posso 
trovar tuttavia. E che m’è dato in quel cam- 
bio di rinvenire? Un feretro muto, doppieri 
funerei, gramaglie intorno intorno, lugubre ap- 
parato. Udire i mesti canti, vedere innalzarsi 
il fumo del sacro incenso dal sagrifìzio, mi- 
rare il corpo illustre di Padova senza suo ca- 
po, i volli di ciascheduno scorgere sconsolati, 
piagnenti, confusi. E potrò per isforzo di tutto 
me farmi udire in questo luogo? Ed io, io 
solo che parli? or come uscir del petto gli 
accenti, se, stretto com’è, di là mossi appena 
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vi si piombati di nuovo? Deli! perchè spente 
sono quelle benigne luci e scintillanti di gioja 
pura, di amistà sincera, e quella lingua entro 
impenetrabil chiuso delle labbra sue d’oro 
giace immobile? che per cagion di questo poco 
mancò eh’ io non rimanessi e senza favella e 
senza guida di sorte. E quando alcuna cosa 
potessi, appena è ch’io speri di riuscirvi grato. 
Se a me fosse dato il recarvelo vivo, il vo- 
stro, il mio Melai), oh! allora si che vedrei 
cangiati gli aspetti vostri. Nonpertanto e’ par- 
rebbe a me di contentarmi, se potessi almeno 
degnamente piagnere con esso voi, farne pub- 
blica manifestazion di lutto qualmente con- 
viensi per lo scomparir dal mondo di tali uo- 
mini. 

Ed or veggo io bene, o Signori, che da 
questo rotto principiare troppo dell’esito ar- 
gomentate del mio discorso, lasciatomi tras- 
portar alla foga del mio rammarico da non 
lasciarmisi memoria più di vostra grave pre- 
senza, dell’ impostomi officio, di ciò che aspet- 
tate ragionevolmente da me. La lingua impe- 
dita e sfallente, in qua e in là trabalzata, dia 
luogo al pensiero, che, s’è possibile, si svi- 
luppi con alquanto di calma. 
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Sebastiano Melan, di Marostica (*), Rettore 
Magnifico, Direttore della Teologica Facoltà, 
Dottore in Ambe le Leggi ( s ), è a noi in de- 
siderio elenio: adunque una cara immagine, 
e verace , per noi gli si sostituisca. Alla qual 
cosa compiere niuno spediente è più alto, che 
il tracciar con sollecitudine un carattere, che 
sia di lui, lui rappresentando in sustanza, a 
cosi dire, ed universalmente. Questo una volta 
stabilito, noi avremo l'uomo; e la nostra vita 
tessuta a guisa di bozzolo, c ravviluppata per 
le sue molte c diverse vicende, e per gli af- 
fetti ond’ella visse, sarà spiegata, se noi po- 
tremo mettere la mano sopra quel filo mae- 
stro che la svolga naturalmente. Nè per oscu- 
rità, nè per dubbiezza, nè per artificio, nè 
per bugia o bella invenzione potrà esser pro- 
dotta a farsi credere alcuna cosa. Nessuna 
contraddizione mostreranno i detti, quando il 
carattere dell’anima sia certo, e, certo essendo 
e conosciuto ed ammesso, supporransi le qua- 
lità necessariamente, che da me non fossero 
espresse. Elle vi si conterranno così a un bel 
bisogno, siccome le specie nel suo genere sono 
racchiuse. Finalmente con siffatto mezzo noi ci 
accosteremo vie più alla verità in quel modo 
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che i tocchi di un ritrailo perfetti ci danno 
raffigurata la persona, che con esso ritratto 
s’è voluto rappresentare. 

V’ha tra gli uomini parecchi, i quali, niuna 
impronta avendo, di niun carattere possono 
essere scolpiti; altri in cui difficilmente si sco- 
pra, od in cui con fatica si determini per l’es- 
sere loro, come quello di Proteo, a continue 
mutazioni soggetto. Qui tutto è chiaro: (pici 
che luce si è vera luce, e quel che riluce sarà 
oro. Però debbo lormelo, e farmene assunto 
mio, e non ad arbitrio, ma sì ad evidenza di 
unicità, là facendo porto. Voi già il consentite, 
allorché io vi apra il mio divisamento di do- 
vere ammirar noi nel Melan la semplicità. 

Lodare poi alcuno dalla semplicità parrà 
strano a molte menti in questo tempo. Alle 
quali forse non potrei (siccome fo) insinuar- 
mi, tostochè ponderassero quella sentenza ( 4 ) di 
non conformarsi a questo secolo? No, non con- 
viene al secol nostro (sia detto in pace) in 
tanto raffinamento e nascondimento, la sem- 
plicità, la quale non conosce, o conoscendo 
per l'opposto, odia e disprezza. Ed appunto 
per questa cagione del non convenir sempli- 
cità col secolo presente, giudicare possiam, 
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dio ben ci convenga, quanto niun' altra sua 
dote insigne, volendo che sia come il faro a’ 
naviganti in esso. Han bisogno certamente le 
lettere nella lor trattazione di semplicità, n' ha 
bisogno il costume. Dunque tanto più per la 
religione, che non cangia ne’ secoli, e eh’ è 
semplice, c la semplicità prescrive, senza ba- 
dare che che si voglia il secolo; e per lo gu- 
sto, anzi disgusto odierno, salve F eccezioni, 
della fatturala letteratura, e’ puossi apprendere 
adesso, perchè la semplicità degli studii nel 
primo luogo, nel secondo la semplicità dei co- 
stumi abbiamo voluto prendere nel nostro Mc- 
lan semplicissimo a considerare. Se non che 
egli è pur a vedersi un po’, che cosa in som- 
ma debba intendersi sotto del nome di sem- 
plicità. Allorquando vien proferito semplicità, 
dicesi schiettezza; dicesi purità, innocenza, mo- 
destia, umiltà; dicesi verità, dignità, proprietà; 
dicesi bellezza, magnificenza, onde dirittamente 
c per doppio titolo gli viene il nome di Rel- 
tor Magnifico, cioè cosi in officio e dignità sua, 
come nelle qualità di lui magnifiche. Dicesi 
anco sublimità, il che già v’aspettavate, giac- 
ché il sublime è semplice, perchè ogni subli- 
me debb’esser vero, tuttoché e converso non 
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ogni vero debba esser sublime. S'aggiunga in 
semplicità espressione viva, apparente, decisa, 
non punto ingannevole. Convenienza fra la in- 
tenzione e i mezzi, tra gli effetti e gli studii, 
fra l’ esterno e quel dentro; carattere di uo- 
mo; virtù evangelica. 

E or ditemi in grazia non bella del sole la 
luce? oh! quant’ell’è vaga, però che semplice 
e pura. La natura non diletta ed incanta, per- 
chè tutta vera e semplice e quindi bella? Ver- 
ginella semplicetta qual dilicato sentimento non 
eccita fino a raffrenar l'occhio e ’1 desio di 
poco men che onesto di lei riguardatore, ripu- 
tandola sacro oggetto, e d’ogni rispetto degno? 
La fede semplice e schietta del caro amico 
non ha pago; le merci, di grande prezzo sono, 
purché sieno semplici e sincere; la vita pa- 
storale rappresentaci vero quel che in sogno 
della beata età di Saturno, e ne diletta infi- 
nitamente per la sua semplicità, e talvolta si 
desidera, se l’ anima nostra è semplice. 

Se non che, discendendo particolarmente al 
caso nostro, riputerassi egli elogio, se non suf- 
ficiente, degno nondimeno di un Melan? Mai- 
sì, Uditori riveritissimi, ch'egli è degno. Sem- 
plicità adunque nel Melan? Semplicità per certo 
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colla sapienza altissima, quasi non possedesse 
cotanto tesoro, o non dovesse essere a se con- 
sapevole, capendola, tanto costatagli nel suc- 
ciarla, raggranellarla. Semplicità colla erudi- 
zione, ch’eragli serto in capo maraviglioso de’ 
più be’ fiori e odorosi di squisite notizie d’ogni 
fatta; e tuttavia aria sommessa, neppur mo- 
destamente altera, ma tutta tutta umile e sem- 
plice. Semplicità colle digniladi, onde rifulse 
tra noi quale astro di propizia luce; e nondi- 
manco dimesso, alla mano, amico di tutti. I 
meriti insigni s’accoppian benissimo con la 
semplicità, perocché con tutto il loro splen- 
dore c peso riputavasi qual servo inutile, che 
sta ( 5 ) nel Vangelo. Semplice sì, e nondimeno la 
pietà sua non è a pensarsi se non che soda, 
ragionata, diretta a suo scopo, che non fal- 
liva. Grandezza d’animo, generosità di senti- 
menti, fortezza in congiugnimento della mede- 
sima semplicità. Non entro io già nel tema, 
che solamente or v’addito possibile, e mo- 
strerovvi convenientissimo, verissimo. 

Che più dunque per me si ritarda? Lode- 
rollo sì di semplicità, o, non mi tenendo da 
tanto, adombrerò lei, o pur solo indicherò io 
semplicemente, dicendo semplicità. Ma temo 
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forte, non in me si confonda, nel trattamento 
ch'è da fame, la semplicità qual virtù colla 
semplicità mia, che viene a dire rozzezza, inet- 
titudine; se non fosse, ch'io pongo la mia mas- 
sima fiducia sì nel grande originale e sempli- 
cissimo, che sta per esservi posto dinanzi, che 
nella vostra impareggiabile umanità. 



Facendoci noi senza più a significarvi atta- 
mente, come per me si può, la semplicità del 
Melan negli studii, ognuno concorderà in ciò 
meco, che lo studio, di che intendiamo al pre- 
sente, si è intorno alla sapienza, e che la sa- 
pienza è amor della verità, non d’altre fra- 
sche, della verità, dich’io, la quale è pura c 
semplice. L'altra qualunque, che non seguita 
lo stile della enunciata sapienza, cessi Dio che 
io voglia far pollute e lorde mie labbra chia- 
mandola sapienza col volgo profano. La ve- 
rità semplice richiede amatori e cercatori di 
lei a se in tutto somiglianti, perchè riluca di 
vera e di tutta sua purissima luce, e l’essenza 
sua non abbia ammistione. Olirà di questo, 
tale e non altra, atta è ad esser amata, ac- 
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celiata, glorificala, riverita. E tale debb’ essere 
ancora, perchè non riesca in vano, diventando 
sterile, e perchè finalmente non sia seco stessa 
in contraddizione, o Tuona posto a contrad- 
dirle. 

A scoprire la mirabil semplicità degli stu- 
dii nel Melan, benché non propria voce io 
abbia usato, giacché la non si scopre, ma salta 
di per se alla vista; a vederla, si dice, dovrei 
condurvi col pensiero agli anni teneri di lui, e 
della giovanezza. Dove si trovassero alcuni mi- 
nuzzoli del metallo, che tanto alletta lo sguardo 
de’ mortali, d’ infra li granellini di sabbia, vi 
so dire, o voi lo dite a me, che grande se 
ne farebbe la festa per li ricercatori fortunati, 
che sen empirebber le sacca e le mani e le 
vesti, e ancora ancora si spignerebbon più là 
con avida occhiata od insaziabile della spe- 
ranza di molto più. Ma se, come ammonzic- 
chiata la terra, cosi fosseci Toro ammassato; 
della gran quantità di pagliuola, come di mi- 
nimissima cosa niun conto più si farebbe, co- 
mechè della stessa natura essa pure, che del- 
l’oro il monte, e con origine indicante la mas- 
sa. Altr’ altro ci aspetta nelTammirazion del no- 
stro dolcissimo Melan, di cui trascorsivamente 
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son da essere nominati gli studii primieri. Già 
ben supponete corpo e parti bene organizzate, 
e da natura fatte preste e parate a tanto ben 
ricevere, a tanto poi mettere in pubblica mo- 
stra, quanto si è la sapienza. L'anima simil- 
mente con perfezion di tutte sue facoltà, e 
semplicissima; gli educatori solerti, abilissimi, 
in espettazione ardente di che il Melan si ve- 
drebbe essere per quelle felici, invidiabili dis- 
posizioni, e per quello cotal, direnilo, saggio 
di primaticce frutta dello ingegno. Non per 
le future speranze per infìn da quella stagione 
conceputesi;. ma per quello che tutto poi fu 
di certezza, di realtà consolante ed empiente 
si consideri da noi il Melan. Non mireremo 
attoniti l’aurora dubbia, fosca od oscuriccia, 
quando il chiarissimo lume di bel mezzogiorno 
irradii gli oggetti circostanti, con luce dunque 
sfavillante in sommo grado, con calore bene- 
fico. Nè terrem conto dei tentativi, quando i 
fatti parlino e addomandino d’essere posti ad 
esame. Nè in (ine piaceranno a noi anzi le 
finte cose, gli esercizii scolastici, che l’ope- 
rare da senno in sul teatro del mondo. 

Una sola conchiusione attendeci, ed è, che 
gli studii Mclaniani semplici furono, cssendo- 
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che ad una cosa ebbe l’animo, con lolle for- 
ze, rivollo, tuttoché molle a quell’ una dovere 
informare, rimpolpare, rinfìancare, concorrere 
e poteano e doveano. Semplici gli sludii, per- 
chè veri, condottosi, alla mano di loro ad es- 
ser guidato e perfetto il Melan, dallo studio 
puro di verità, contr" all’ opinione ed al fatto 
d’ oggidì, ove la finta scienza non solamente 
inganna gli uomini; ma (cosa incredibile c lut- 
tuosa!) è da loro voluta, e al tutto con la ve- 
race scambiata, senza l'ammasso indigesto, la 
confusion babelica di letture, che non tanto 
nulla giovano, ma ritardano il progresso. 

G tuttavia i medesimi sludii semplici di 
Melan, immensi per tutto il corso di sua gio- 
ventù, rinunziando a’ vani piaceri e all' altre 
cose tutte pugnanti contro l’ acquistamene del 
sapere, c per lutto il restante spazio di sua 
vita infìno alla senettù ben provetta, non mai 
lo studio tralasciando. E intendete, o Signori 
coltissimi, che immensi avess’io voluto accen- 
narveli tanto per la molliplicazion loro, che 
per la intensione, affinchè avess’egli, il Melan, 
potuto aggiugncrc a quella somma potenza la- 
tina massimamente, alla quale pochissimi di 
certo giunti vedemmo o veggiamo nella no- 
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stra età. 0 giovani, a voi spettano queste os- 
servazioni, da che sappiate, che no, non si 
viene in fama per gl’ impoltroniti . Checché ( 6 ) 
avrassi l’uom seminato, quello nè più nè me- 
no raccorrà a tempo suo. 

Ma ora s’ innalza e vie più s’ ingolfa la no- 
stra orazione. Già non mi scappano della me- 
moria que’due vizii notati del nostro secolo. 
Ciò sono il raffinamento dello scrivere, e il 
raffinamento de’ costumi. Ciò che è raffinato, 
non è sempre perfetto. Giovami al presente 
farmi scudo delle mie critiche d’ un forte pet- 
to. Quel censore, e rigido gastigator del Tom- 
maseo, ma giusto, ebbe osservato ( 7 ), che non 
solamente l’ intera letteratura rifletta immagi- 
ne dello stato de’ popoli; ma eziandio ogni 
qualunque parte di essa mostra, chi ben rav- 
visila, e le inclinazioni ed i bisogni delle ge- 
nerazioni, non altramente che il cielo si ri- 
verberi non meno nell’ampiezza dei mari, che 
nell’acque d’un fossatello. E vuol dire in som- 
ma, che talvolta la parte dà indizio quale il 
lutto sia, o, meglio, come la parte, se viziata, 
atta sia a corrompere il lutto; siccome cancro, 
che si aggavigna ad una parte del corpo si c 
per tal forma corrodendolo c guastandomelo, 
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che il corpo si sface a mano a mano, incan- 
cherito. 

Una parte, ed or notabilissima e sostanzia- 
le, sono i romanzi, e mostrano che vero sia 
il fatto del gusto dello scrivere, del gusto mo- 
rale. Involti, cupi, fieri, sospettosi, tenebrosi, 
infernali la più parte di loro. Or tali nella 
estetica, la quale a cielo si estolle, e merita- 
mente, dalle nostre scuole, appariscon chi scri- 
vono, quelli onde scrivono, cioè i personaggi 
degni della nostra conoscenza e d’ altissima 
commendazione per altrettanti bellissimi tipi, 
che vi si introducono e lavorano quanto san- 
no. Ma con tutto questo di visibile vi si ap- 
palesa il modo del nuovo comporre. Alcuno 
veggo che inorridisce ; e bene. Se tu gl’ inten- 
di, ti vergogni quasi d’ averli intesi, partici- 
pando quasi di loro finzione e ribalderia so- 
praffina. Se non gl’ intendi tu, nondimeno tre- 
mi, nè ben sai di che; ben sai di quelle stri- 
sce sanguigne, di quei guizzi funesti di luce 
in quella cupezza d’acque torbide. 

Ah! non cosi, vogando contro la onda il 
Melan prode e quasi solitario, non cosi egli; 
chè il gusto suo, la squisitezza, la copia, la 
destrezza, la nobiltà, la innocenza, anzi la uti- 
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lilà insigne degli argomenti lontano vel dimo- 
strano dal pressoché universale contagio le mille 
miglia, e rallegrarsi, e tenersi beato ed esse- 
re, che il piede non isprofondò nella pozzan- 
ghera. Reputa egli quelle doti dello stile allo 
studio semplice, fatto alla norma una de’ clas- 
sici, antichi autori, degli esemplari greci e la- 
tini, i quali, non svolgendosi ( 8 ) con mano diur- 
na e notturna, mostrano Orazio di grosso in- 
tendimento ed inesperto. Ma tuttavia in maniera 
insignissima le ascrive a Marco Tullio Cicero- 
ne, ch'era il suo diletto. 

Tempo già fu, come in bocca sta bene e 
in sulla penna de’ favolatori, tempo già fu, 
che, quando voleasi dar lode e merito a qual- 
che scrittor volgare o latino, lodavasi cosi: 
facile scrittore, spontaneo, di naturai vena, vi- 
vace, forte, nobile, proprio, ragionato, incal- 
zante e concludente. Ma ora? Or più non val- 
gono cotali epiteti ad encomio di chi scrive. 
Cesso di arrecarvi gli aggiunti, che alla gior- 
nata si cercano a tal finale giudizio. Ah! si 
permetta, come s. Carlo Borromeo permetteva 
la lettura di Plauto e Terenzio a solo scopo 
di latinità bella, eh' io in questo sacro tempio 
a Dio dicato, chiami forte il dabben Cicerone. 
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E clic fare con noi Cicerone? soggiungono in- 
contanente alcuni fuori per altro del nostro 
ricinto (come io credo), a questa ora?.... E 
dico io loro amichevolmente: che ha da fa- 
re la luce con voi? che cosa la ragione? che 
cosa il parlar soave, ornalo, maschio, vero, 
legittimo, italiano? che il buon senso, almeno 
almeno la discrezione del senso comune? Im- 
maginate un mingherlino, uno sciancato, uno 
scontraflatto, lercio, non diritto, lutto torpi- 
dezza e languore, pallido e scarno me’ che la 
morte. E ponete dirimpellogli corpo di ma- 
schio benfatto c tornito, cui nulla manchi, 
con muscoli rilevali e graziosi, con carni vi- 
vacissime, collo scompartimento eletto, a com- 
passo, di ciascun delle sue membra maggiori 
c minori, rinfocolato, e ripien di vita, di brio, 
di causa per infinito producente. Ecco il se- 
condo, e allora conoscerete, me tacente, il pri- 
mo, eccovelo nella robustissima e pienissima 
e naturale eloquenza di Marco Tullio simboleg- 
gialo. Qual sublime genio immortale di quello 
Arpinate (eh via i municipii!), di quel nostro 
Italiano, perche latino o romano! quella incar- 
nata eloquenza non cessa dal fastigio di al- 
tezza, cui salì, di guatarci pur con miserevole 
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occhio, ma paterno ancora. Italiani! Italiani! 
(cosi egli, udiamolo) se vi rifarete al modello 
eh’ io vi presento, più eh' io non facessi ri- 
suonare la voce mia dai rostri e dal- senato, 
voi renderete romorio di chiara fama, rimbom- 
kcvole dalle Alpi agli Apennini, c da questi 
al mare di qua di là, e indi fuori mande- 
rete i vostri suoni armoniosi, giusti e belli 
con infinita gloria, ammirazion delle genti ed 
invidia. Oh sì! lascino a lui solo il luogo del 
primato i Greci superbi, cedano a lui i Galli 
ardili, non contendano gl'inglesi, nè sperino 
superarlo giammai i popoli del Settentrione 
con le robuste lor favelle e con ragionati loro 
modi. Melan se gli accosti, degno nel vero 
dal romano console giudicato della romana 
toga non solo, ma che gli segga accanto. 

Or dunque sarà pronto ciascheduno all’ at- 
tribuire a lode allo stile del Melan, modellato 
specialmente alla grande forma di Tullio no- 
stro e suo, Tesser trovato come esser debbo 
appunto a voler esser bello, naturale, vero e 
semplice. Pure, e chi ’1 crederebbe? un vero 
opposto sembra T industria che vi scuopri. Ma 
io ben dissi già, che, stabilito in verità il ca- 
rattere dell’uomo, lutto va spiegato a mara- 
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viglia. Parli per me nuovamente chi meglio di 
me se ne conosce, parli il Tommaseo (®): «Quel- 
l’arte di tutto ridurre ad immagini vive e bel- 
le, di trarre dalle menome circostanze profit- 
to, e innestare sull’ albero della eloquenza i 
fiori poetici semichiusi, a dir cosi, e verecondi 
(non quasi sopraccarico di ornamento, ma quasi 
naturale e necessaria bellezza), quest’ arte ci 
parve tanto più degna di lode, quant'è più 
difficile e rara » . 

E con questa cura ed industria, la quale 
suppon per fermo il lavoro della lima, nel no- 
stro compositore non saprebbesi, se non per 
felicissimo ingegno, per ravvicinamento in un 
attimo di quel che va scelto od altramente, 
spiegare in qual modo conviver potesse pron- 
tezza mirabile e facilità. Pregato da mille ne- 
gli scipiti argomenti come ne’ rilevanti, negli 
sterili campi di essi, e, come dire, catapecchie, 
in che niente altri troverebbe, nelle utili co- 
me nelle gravi materie faceva il Melan prose 
e versi, c pregato da mille, a mille faceva, 
mai non dinegando a veruno la vena sua. 

Questo esercizio dello scrivere suo cosi in- 
dustrioso, come pronto e molto, trasse innanzi 
fino agli anni ultimi, oh Dio! di sua vita. Di- 
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eeami quell’uomo prodigioso, che sta egli ap- 
parecchiando edizione dell’ opere sue novella 
con aggiunte assai, fra le quali era insigne 
augumento la vita del prof. Agnoletto nel no- 
stro Vescovil Seminario. 0 Melan! 0 Agnolet- 
to! Anime candide, colombe di Dio! protezion 
sicura, direi, del vostro Seminario dal cielo, 
come sostenitori dell’onor suo vero e semplice 
in terra foste! Ben si potea dire dell’uno scri- 
vente inverso dell’ altro , intorno al soggetto 
della scrittura (voltando un po’ la frase, cui 
subito intenderete onde tratta): Lasciamo deh' 
che l’un santo si occupi dell’altro santo. 

Ma va più innanzi l’orazione, spinta dalle 
proprie sue vele. Oh come sento scorrermi la 
penna, perocché la causa è bella, e l’argomento 
in ogni sua parte vero e tutto semplice! Di 
tante vigilie, di tanti studii e lavori egli è poi 
a rimisurare i frutti. Se a prò non riesca 
quello che imprendiamo, ben vel disse Fedro ( 10 ), 
che stolta la gloria è. I frutti ovvero si con- 
siderano negli allievi, ovver nel merito degli 
scritti intrinseco, qualmente comparvero alla 
luce del giorno. 

Tra i gloriosi allievi del nostro immortale 
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Melan potrcivi annoverare e molti e molli, ed . 
i migliori e gli ottimi pure a centinaja in tale 
giramento d'anni, e sostenimento di pubblico 
magisterio, se a voi tantosto non ricorressero 
alla memoria, o se di color che qui presenti 
seggono dottissimi, la modestia il pur sofferis- 
se di essere a gloria del Melan rammentati. 
Ma uno, uno vo’ nominarvi , Nicolò Tommaseo, 
mente potentissima e grande nelle Venete Pro- 
vincie si, che nella Italia e fuora. La tromba 
poetica, isterica, la laurea magistrale, il seggio 
che occupa grave ed altero della critica ve 
lo additano, e per tale vel confermano. Dal 
maestro deriva come il latte di buon nutrica- 
mento per tutta la vita del discepolo; il mae- 
stro dunque gloria dà e causa di gloria al di- 
scepolo: ma il discepolo illustra a muta il mae- 
stro molto spesso, il che è nuova lode e merito 
del maestro. 

Confessa quell’ ingenuo (“) pertanto, sè aver 
dal Melan il metodo apparalo, col quale si 
disponessero, a materia di uso futuro, le cose 
classiche; quanto agli scrittori, da fermarvisi 
sopra, quali prosatori, quai poeti voler essere 
preferiti agli altri, e chi anco in primo luogo ; 
essere statigli dati temi e nobili e gravi ed ab- 
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bondevoli, in tutto proprii a disviluppare e 
crescere il genio; col diritto naturale, colla 
filosofìa insegnatogli a porre ne' discorsi solide 
basi di ragionamento ; sotto il velo de’ versi 
petrarcheschi essergli stato additato il saperi' 
nascosto; esercitato di più con imaginose e 
non maligne facezie nell'abito di riguardare 
pure il lato festevole delle cose, perciocché 
elleno sì F hanno questo lato, e Melan era da 
ritrovarvelo più che alcun altro si fosse giam- 
mai. Lo chiama maestro, come Dante maestro 
chiamò Virgilio. 11 conosce e il venera, come 
noi facciamo, c voi tutti meco concordando- 
vi quali corde all’unisono, mente imaginosa, 
cuore schietto, anima aperta alle ispirazioni 
della natura e dell’amicizia. Gioja in rimem- 
brarsene puramente; le dolci ore passate (e 
quante. Uditori, io ne passai non dissomigliati- 
li!) seco in colloquii e famigliari ed alti, in 
silenzii pensosi, in ammirazione delle bellezze 
de’ grandi scrittori e delle opere di Dio. 

Toccare il fondo ora debbo, venendo al- 
I’ altro punto intorno a che si meritano pro- 
priamente del Melan le opere scritte ( ,e ). Guar- 
dimi il cielo, eh' io, sutor ultra crejndam , vo- 
lessi giudicarne mai. Nè questo farei per tutto 
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l’oro del mondo in presenza vostra. Pur non- 
dimeno per quel senso innegabile, generale, 
m’è forza raffermare: il latino bello, roton- 
do, copioso, nitido da per tutto, vario, de- 
gno, accomodato all’ uso. Come ape argomen- 
tosa per compilar sua opra, il succo migliore 
ne vedresti estratto da tutti gli antichi. Pre- 
stanza di lui come prosatore, come poeta ; così 
nell’idioma bellissimo del Lazio, che nel non 
men vago della nostra penisola; in tutti i ge- 
neri di scrivere uguale a se stesso, eccellen- 
tissimo; le inscrizioni veramente per le città 
vetuste di esso Lazio, senza che v’appuntasse 
un Ennio, un Quintiliano, un Aristarco, o Momo 
stesso. Se le poetiche composizioni riguardi, 
dici nato lui essere alla poesia; se le orato- 
rie venga tu esaminando, ti raccerti essersi 
fatto oratore per eccellenza. Adattare alle no- 
stre cose, alla Religione augusta il latino fa- 
vellare è sua perizia, non meno che si fa- 
cessero i Bembi, i Bonfadii, i Sannazzari, i 
Flaminii, i Mureti, i Manuzii, i Costa, i Fer- 
rari, i Sandini, i Facciolati, i Sibiliati, i Lastesii. 
Per venir al costrutto: ivi sentenze e colori; 
idee chiare e fortemente ribattute; similitudini 
e mille vezzi italiani, latini ; ordine quanto a di- 
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visioni logiche dell’uomo profondamente scien- 
ziato; ordine inorale bello quanto il libro della 
natura e l’uomo, moralmente presi; giustezza 
di mente che non falla o iscatla punto; cuor 
palpitante d' affetti nobilissimi, tenerissimi, che 
esalta l'amico, rispetta l' amicizie, compensa 
un minimo beneficinolo a usura; aggiugni la 
forza degli argomenti, il trionfo delle cause. 
Vi s’ imparan dunque cose, non parole sol- 
tanto. Se quelle son parole, per cose non mi 
saprei die volessero. S’elle pur vi son ripo- 
ste e fitte le cose dell’uomo degne, non sa- 
prei da capo di qual più decorosa veste, che 
meglio s' attaglia, adornarle. Infinattantoché ci 
vivrà il buon gusto e la letteratura latina, le 
opere di lui vita avranno. Ti conduce al bene 
ed al chiaro per la doppia scorta de’ precetti 
e degli esempii. Ivi uomini conosci, ed ami- 
cizie impari a rispettare, e a desiderarle a te; 
la storia quivi racchiusa del Seminario di Pa- 
dova per questa lunga epoca. Già io non ne- 
gherò, che molti e chiari vi fiorissero per lo 
addietro, poco dinanzi, contemporaneamente 
ed ora. Ma niuno quasi tanti carichi sostenne 
come lui, per tanti scritti fc’ veder sua virtù, 
in così lungo magistero, in tanto suo cserei- 
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zio e maneggio di latine lettere; in così lunga 
vita, sopravvissuto a quasi tutti loro. Legato 
in amicizia con essoloro, non li dimentica 
giammai; scrissene i fasti, le vite, gli studii. 
Questa rappresentanza, al modo di Celestino 
terzo, di Leone, di Gregorio settimo, soppor- 
tano di buon grado i compagni, animati per la 
comune causa, condotti dal rispetto alto inverso 
del Melan, di cui son conte a loro la natura, 
la intenzione e la generosità sua per gli altri. 

0 uomini ! 0 studii ! 0 Melan ! Quando tu di- 
cevi pien d’estro, che l’Italia sembravati muo- 
ver l’ume di quei valentuomini del sermon 
prisco, e agitarne le fredde ceneri, e gridare: 
Escoriare aliquis ! ( ,3 ) o sorga, sorga taluno! im- 
maginavi tu, che ora coscienziosa rcligion mi 
slrignesse di applicarle io a te? 0 tu riedi a noi, 
bell’anima, e, spuntato il tuo bel sole, abbiasi 
l’ Italia un testimone dell’ antica sua grandez- 
za, uno annunziatore della gloria sua, un ven- 
dicator di sua maestadc. La lingua di Cice- 
rone venne punta e traforata da crudelissima 
femminella e petulante, che bene vergognava 
del confronto tra la lingua fracida sua e quello 
stromento divino di colui, al quale apparle- 
nevasi; e tuttavia vive ella e parla, parla di 
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sè, parla della femminuccia, parla la lingua 
di Roma, accusa e danna anco dopo morte. 
Simigliantemente quella del Melan non vogliate 
credere, se fìa dalla morte offesa, diminuisca 

0 perda sua grande facoltà, colla quale or si 
rivolge al suo Seminario, e a’ giovani studio- 
si, che il buon deposito custodiscano. 

Or qua, o Signori, apresi in fine il campo 
a combattere valorosamente quanto si è alla 
difesa de’ sacri diritti, che competono onni- 
namente agli studii suddetti. Uno svegliatissi- 
mo spirito, che qua si muove per sua indi- 
cibile mobilità, in ogni letteratura versato, sa- 
cra profana, antica odierna, greca latina ita- 
liana, intendendo egli a buon fine dello in- 
grandimento vie maggior di Melan, cui rispet- 
tava profondamente, e certo non apportando 
se non se i migliori tra gli scrittori roman- 
tici (non dunque d’ogn’erba fascio), e cono- 
scendo l'attissimo uomo, che era il Melan, a 
fare F innesto; si meravigliava, e rammarica- 
vasi dottamente con lui del perchè quell'unico 
suo studio ed amore, quasi eccessivo, a que- 
gli antichi, co' quali era pur tempo d’amicare 

1 moderni, e quelli soprattutto che romantici 
abbiamo appellati. 
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Ma il Melan già educato a quella scuola da 
coloro, (/uos tetigit ad ossa usque Deus , e mae- 
stro divenutone poscia, che dovea dire della 
proposta? Il Melan insigne fattosi in quella let- 
teratura antica e classica, non bastava dunque 
a sè, ed agli altri? Quando Mosè statui ( w ), non 
doversi il campo seminare co’ grani a doppia 
semenza, o quando proibì, che, dov’è il gra- 
no, ivi la vite non sia, non parve dinotare, 
che basta il grano ove il grano si coltivi, la 
vite a se stessa sia sufficiente, rigettando que- 
sta le regole c le cautele per quello? Ma ve- 
deva il Melan l’ impeto, con cui vi davan den- 
tro i più de’ giovani, il pericolo scorgeva della 
gioventù già per sè inchinata a novità, e ad 
immaginari strani, onde traevali con suo brac- 
cio forte e caritatevole al contrario. Numerava 
le conseguenze nelle lettere, e nell* addio a’ 
classici studii. Esso non polea, nè voleva tra- 
dir la scuola, affinch’egli si notasse per apo- 
stata; e la mescolanza casuale, spesso spesso 
incompatibile, non gli sapea bene. Nato per 
essere ne’ classici sommo, sapeane lor grado, 
e gli amava di amor fedele. E dirò pure, che 
con amor verginale; da che troppo conosceva 
egli per avventura quelle novelle stampe, il 
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campo degne di tenere, molte cattive almeno, 
e qualche appuzzamene debb’ essergli giunto 
alle purgate narici. E a che poi nella stagio- 
nata maturezza de' suoi anni e del nome suo in- 
volgersi tra quistioni e labirinti? avvegnaché ( 1S ) 
magnum iti ter mortales certamen futi et est 
de' classici, de' romantici. Appigliavasi al giu- 
dicio de’ secoli; non volea tenzonare inlane 
o dubbiare; ma fare sì bene, fermamene per- 
suaso, che nella fin de’ conti eran così buoni 
e Cicerone e Virgilio da non potemelo ingan- 
nare, lui simiimene buono. Forsechè la sua 
semplicità non ancora qui si fa vedere? Era 
semplice, e dovea amare i classici. Nè men- 
tire, o per infìgnimento venire ad alcun passo, 
che rete e semplice non fosse, il proprio ca- 
rattere della semplicità non tollerava. Che si 
avrebb’egli detto mai, se questi, il Melan, volte 
avesse le spalle? Et tu quoque, mi Brute? E 
che non sarebbesi osato poi, animati da esem- 
pio sì grande, dai giovani per mettersi fran- 
camente e gloriosissimamente nella via degli 
scandali? Ma è pur da discutersi, se coleste, 
direi, politica letteraria del Melan fosse od 
esclusione del tutto, o disprezzo, acciocché non 
ci manchi ogni maniera di risposte. No, non 
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disprezzava esso i giovani scrittori con le loro 
idee novelle, ed estimava l’opere italiane che 
il valessero, e le forestiere a lui presentale; 
per caparbietà o superbia non perfidiò mai 
ne' suoi sentimenti. Da ultimo, e che, se li 
concetti suoi, romantici sieno per eccellenza? 
Intendasi ciò a quel modo, che dell'industrioso 
Melan e pieno di belle immagini, c di cari 
idolctti, fu preso dal Tommaseo. Quc’ pen- 
sieri, que’ frizzi, que' sali, quegli accoppiamenti 
ingegnosissimi, quell 1 applicar le cose vecchie 
alle moderne, dandoci belli e fatti novelli enti, 
quelle vivide rappresentazioni, quelle pennel- 
late c descrizioni magiche, perfette, questo 
comprovano che noi vogliamo. Inlendcsi nel 
romantico il buono? Non gliel rifiuteremo: se 
la feccia; ei la disdegna, semplice e puro co- 
ni' è; ritengalasi chi vuole, che il nappo ei 
non approssima alla bocca, nè meno fiuta dalla 
lunge. 

Ma gli sludii liminosi un più copioso frutto 
e maturo, quello della prudenza. Non perde- 
remo il fiato in altro. Si faccia innanzi il Di- 
rettore degli studii ( l6 ) filosofici c matematici, 
il medesimo che poi Direttore delle teologiche 
discipline ( l7 ). Deh, ancor ci regga, che non 
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perdiamo sì buon padre! 1 modi suoi e le 
azioni e le sollecitudini debbono alzarsi alle 
stelle, ed essere in cara memoria e preziosa 
presso degli uomini, cioè dei professori, degli 
scolari quanti a lui capitavano, della Univer- 
sità col Senato suo, col Cancelliere, del Se- 
minario, dell’ Eccelso 1. R. Governo, che n’avea 
tanta estimazione concepula, quanto riverente 
obbedire in lui crasi scorto. E degli studii di 
teologia segnatamente parlando, si stancò egli 
mai della direzione loro per ben cinque lu- 
stri? E l’amore verso di essi in quante ma- 
niere non palesò, non attendendo a’ piaceri, 
a’ comodi, a utilità, od a salute? L’esattezza 
sua era quella di un esattissimo uomo e sem- 
plicissimo ne’ suoi fatti di ciascun giorno. Del- 
F intelligenza profonda non è mestieri, ch’io 
vi trattenga, e come del metodo eh’ è in vi- 
gor, fosse promotore. E le qualità sotto di 
questo rispetto erano gravità e piacevolezza, 
sapienza ed umiltà, prudenza e moderazione, 
scrupolo delle leggi e condiscendenza nel fatto, 
interpretandol benignamente per quanto mai 
poteasi. Ed impertanto il sedere giudice e mo- 
deratore de’ siffatti studii naturalmente dovea- 
gli procacciare ogni genere d’incomodo, do- 
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vealo far passare per difficoltà ed ostacoli con 
personaggi ragguardevoli, daschcdun pugnando 
con le ragioni proprie per li proprii diritti, 
tanto persuasi questi della causa loro, che tute- 
lavano con zelo, quanto il Melan, semplicissimo, 
santo, fattasi una volta coscienza degli emanali 
statuti, per convincimento operava e resisteva . 
Oh begli esempii, che quinci c quindi ci si por- 
gono! Ma lasciamo i duri scontri. Noi ora, 
professori del teologico studio, recandoci a 
mente tutti i singolari tratti del suo amore, 
rendiamo a lui quelle grazie, che maggiori e 
più di cuor per noi si possono. Oh no! un 
migliore non ci verrà fatto mai di trovare, che 
sia il nostro capo! Perdonino i presenti, se 
per ventura tra di essi il futuro direttor no- 
stro si comprendesse. Abbia egli ciò per cu- 
mulo di giustissima laude al trapassato, non 
che per degno guiderdone di se, simile, succe- 
dendogli, ma imitandolo. Hoc opus! hic labori 
In tanto ribocco dovrò or io canonico la- 
sciar di dire, eh’ ci fu canonico e protonota- 
rio apostolico co’ privilegi! de' Partecipanti? Ec- 
cone là le insegne insiem con altre ed al- 
tre di Sozio corrispondente dell' I. R. Istituto 
veneto di scienze, lettere ed arti, insieme con 
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quelle multo sconfortale del Magni fico Ret- 
tore, che più non circondano quel collo, quel 
petto generoso, paterno, provvidissimo. II Re- 
verendissimo Capitolo conobbe chi avesse tra 
gli altri individui, il venerato, ramatissimo suo 
Mclan, consultato in ogni occorrenza; conosce 
ora ottimamente, e s'attrista. S’orni la basi- 
lica maggior nostra magnilicamenle a festa; 
splendavi, in quanto può farsi strada, la luce 
del sole a indorarne gli arredi, le vestimento; 
si cantino lieti salmi ed inni: quella sensibi- 
lità di umani affetti, fatti noi di carne come 
siamo, scusabile presso Io stesso Iddio, autor 
della nostra natura, vuol sua parte avere, e 
dà manifesto segno e spiacevole. Ah! man- 
cavi il Melan, quel lepidum , quel tam carum 
caput, e l'uomo, coin’io mi confesso, v’os- 
serva squallidezza, melanconia insuperabile per 
noi viventi, che '1 pur vedemmo, che ce lo 
accarezzammo, come figlio accarezza la madre 
sua. Oh silenzio in mezzo ai canti! abbando- 
naron quegli stalli per volarsi nei cori del- 
l’Eterno, lui eternamente cantando ed in lui 
giubilando, in poco spazio Scarabcllo, Rubbi, 
Nodari, Agazzi, Zecchinello. Il Melan la loro 
dipartita vcnivaci compensando, e come il Se- 
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minano notammo potersi per lui rappresen- 
tare precipuamente, cosi egli sosteneva il luogo 
di que’ nostri colleghi. 

Per lo che, a stringere in piccol fascio le 
sopraccennale e dimostrate cose, termineremo 
in dicendo, che le glorie del Melan con le 
glorie congiunte sono, da lui partorite o mul- 
tiplicate, di questa I. R. Università, del Se- 
minario, del Capitolo, dell' Istituto, e delle Ac- 
cademie. Ma laude e gloria (e chi noi vede?) 
dehbesi, stanti i meriti di Melan saldi, anzi 
causa sussistendo principalissima, debbesi ora 
ainilustriss. e Reverendiss. Cav. e Cons. Mon- 
sig. nostro Vescovo Modesto Farina, il quale 
ed amò e stimò assaissimo lui qual Prefetto 
degli studii nel Seminario suo ( 1S ); nominollo 
Esaminator prosinodale; promosselo al cano- 
nicato a premio di tante fatiche, a contrasse- 
gno di suo favore per li meriti sommi ; e pro- 
peselo nella fine per la Direzione de’ sacri 
studii. «E non ispetta a lei, o Moasignore, 
(dedicandogli gratissimo ed ossequioso F opere 
sue il Melan) il loro autore stesso, splendi- 
damente ornato de" suoi benifìcii? e non a lei 
s'appartengono anche le orazioni, le quali, sic- 
come frulli, co' miei studii furono seminate e 
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coltivate in quel suo giardino del Seminario 
ferace* e bellissimo? » 

Nell’un de’ due, vale a dire nel nostro Pa- 
store, intelletto, protezione, provvidenza: nel- 
l'altro riconoscimento e contraccambio con que’ 
suoi, più pregiati doni, che avess’egli sia dalla 
natura, sia dall’arte o dalla industria, o sia da 
tutte insiememente : 

alterius sic 

Altera poseit opera res, et conjurat amico ( l9 ). 

Coltivato, guardato, protetto, arricchito quel 
giardino del Seminario dal Pastore vigilantis- 
simo ed amoroso. Onde per indiretto simil- 
mente, volgendo gli affetti suoi più dolci verso 
del Seminario il Melan, al medesimo Reveren- 
dissimo Pastore venivali di bel nuovo consa- 
crando. Se grande e sincera dimostrazion di 
amore i fatti sono ed i sacrifìzii, atti a signi- 
ficarne quelli la grandezza, questi la qualità o 
la tempera; quale e quanta fosse propriamente 
l'affezione, che al Seminario suo portava Mons. 
Sebastiano Melan, si dedurrà pure da questo, 
che non gli sofferse l’animo di abbandonarlo 
nè quando gli si esibì la cattedra nell’l. R. Uni- 
versità del Jus Canonico, nè quando quella della 
Storia Ecclesiastica. Certamente in niun con- 
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Irasto erano nel pensiero di lui desiderio di 
gloria e di maggiore utilità, ed impeto di 
amore, questo avendone il trionfo riportato e 
si, che negli ultimi anni suoi eziandio, almeno 
eolie soavi reminiscenze c co’ movimenti del 
cuore, colà ritornava a (*°) slrignere fra le 
braccia ed il petto i domestici allori, a baciar 
del Seminario le pareti; le pareti che più 
care ancora e venerate più assai a questa pre- 
sente età dovrannosi riguardare per quel ba- 
cio di amore, per quel caldo alito, o non in- 
fecondo spiramento. 



Le molle parole (scritto è (*‘) in un aureo 
libretto) per nulla soddisfanno all’anima: sì 
bene la santa vita reca alla mente conforto, 
e la coscienza monda mette appo Dio grande 
fiducia. Or dunque in quest’altro campo, di 
proprietà singolare pur del Melan, dobbiam 
vedere della monda coscienza, o della sem- 
plicità de 1 costumi, perchè, quando monda sia 
in ogni tempo c per modo assoluto, bisogna 
che ciò si verifichi della semplicità de’ co- 
stumi. E quantunque, miei Signori ed ascol- 
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tanti or divoti, la semplicità degli studii dia 
a vedere semplicità di pensare, semplicità di 
anima, che pensa e fa, venendo per tal modo 
a' costumi quella prima trasfusa: ciò nulla 
ostante è prezzo dell’ opera il solTermarvici 
quanto basta a venerazion di quello spirilo, 
che onoriamo in tutto se. 

Bello com’e’ parla il grande Marco Tullio (**)! 
siccome un teologo de’ più sensali ne parle- 
rebbe: Nell’apparenza della finta simulazione, 
come le altre virtù non si concepiscono, così 
la pietà non vi può essere; con la quale si- 
mulazione di necessità è, ch’egli si tolga a 
un tratto e religione e santità. Sopravi inci- 
dentemente osserviamo, come quell’aggiunto 
di finta dato alla simulazione, non ci stia a 
caso, o per una colai ridondanza tulliana; 
conciossiachè viene a dire, che ogni simula- 
zione, o quello eh’ è simulazione, per que- 
sto solo suo peccato di essere simulazione, 
quanto a natura sua convenendo colla finzione 
stessa, e sendo procedente la finzione da ma- 
lizia, nè mai da bontà, non può quinci spet- 
tare mai più a verità, a santità, a semplicità 
di religione. 

Or se n’aspetti quello che ne troviam ne’ 
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libri santi, di concordia. Semplicissimo l’elo- 
gio di Giobbe, e s’introduce lo storico per 
predicar di lui: Et ernt vir Me simplex et re- 
ctus (* 3 ). Ed or come semplice? Non questo sap- 
piam di lui (* 4 ), che, quando procedeva alla porta 
della città, nella piazza gli apparecchiavan la 
cattedra? che vcdevanlo i giovani e s’ascon- 
devano per lo rispetto, e i vecchi medesi- 
mamente, sorgendo, stavansi in piè? che sosta- 
vano il favellare i principi, ponendo il dito 
alle, labbra? e che egli avea liberato il povero 
vociferante, ed il pupillo senz’ uno al mondo 
che lo ajutasse? e che lo aspettavano come 
pioggia benefica ed opportuna? Onde sapienza, 
e, in guisa nobilissima, corrispondente azione 
in cotesto uomo di tutta semplicità e rettitu- 
dine. Lungi però la semplicità così fatta dal- 
l'essere la semplicità del rozzo, la semplicità 
o nullità dello inerte. E non si pare ancora, 
che il semplice, in buon senso e pieno o per 
eminenza inteso, tragga seco, per Spiegarsi 
meglio, quello che segue ( 25 ) del retto, e che 
temeva Dio, e che si dipartiva dal male? 

Nè Timmutabil verità e religione polca ri- 
cever cangiamento nullo per la venuta recente 
del gran Dottore del genere umano, il quale 
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le massime rafforzava di sua autorità, e dilu- 
cidava, e rendea ancor più piene e perfette. 
Per Io che ci esorta egli (* G ) all' esser semplici 
a modo delle colombe, e de’ pargoli soggiu- 
gne ( w ), che si lascino pure venire a lui, in- 
segnando (* 8 ), che se, quanto si è ad inten- 
zioni pure ed opere, gli uomini non si ren- 
deranno quai pargoli, non potranno entrar 
nel regno de’ cieli. A tutti gli uomini spet- 
tano gli avvisi, com’è apertissimo per quello 
in tuono assoluto t 29 ): sia il vostro discorso, 
è, è; non, non: quello che ci soprabbonda, 
è del peccato e dell' autor della malizia e della 
menzogna. 

E que’ puri e semplici cristiani de’ primi 
tempi, a volerne noi veder la pratica confor- 
me ( 30 ), nella semplicità del cuor loro ricerca- 
vano il Signore, ritenendo ( 3I ) che i pensieri 
perversi allontanano da lui. Nè poteano scor- 
darsene, perchè l’Apostolo ciò rinfrescava ( 3I ): 
Ma io voglio, che voi siate sapienti nel bene, 
e semplici nel male. Il perchè dire si potea, 
che lor contrassegno e gloriazione ( 33 ) fosse la 
testimonianza di loro coscienza, che nella sem- 
plicità del cuore, e nella sincerità di Dio sono 
conversati nel secolo. 
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Questi» semplicità, venendo noi a meglio co- 
noscerli» dagli effetti, particolareggiandoli bre- 
vemente, dà la direzione, perocché ( 34 ) la sem- 
plicità de’ giusti li dirigerà, ed il soppiantar 
de' perversi a lor medesimi darà il guasto e 
il crollo. Dà la fortezza, posciachè ( JS ) la via 
del Signore fa le veci di rocca munilissima 
al semplice ed intero. Dà la salute, poiché ( 36 ) 
colui che si studia di rimanere nella semplice 
via ed unica, fìa salvo. 

Deh (piai piacere di conversar colle anime 
semplici, e qual comodo di utilità! Nasce quello 
dalla bellezza loro, la quale s incatena gli ani- 
mi, c dalla sicurezza di non essere ingannati: 
ridonda questa in prò delle cose nostre, de’ 
nostri fini, realmente in vantaggio delle tem- 
porali cose e morali. 

I mezzi per fare molto c bene, solochè vo- 
gliamo, non debbono poter mancare a noi, e 
si costituiscono nelle foi’ze nostre di animo e 
di corpo; in quella buona leva, con cui la na- 
tura non ci manca quasi mai, che tutta ci si 
offre, e i mezzi somministra, onde, se non 
possiamo crearla, possiam dominarla, possia- 
mo valercene, e darci con essa e per essa il 
bel vanto di facitori. Gli altri ci slan presso 



Digitìzed by Google 




- 41 - 



ajutandoci, ed è forza raddoppiata per colle- 
gamento. E quelli che nascono e vengono di 
mezzo alle cose ed agli uomini, gli accidenti, 
si mescolano agli agenti necessarii c princi- 
pali, in favor degli uomini diventando cause 
effeltrici. Ma la difficoltà, in grandissima parte, 
nella maggiore, giace nell’opposizion degli uo- 
mini agli altri uomini, e nuocendo vie mag- 
giormente l’occulta, la insidiosa, che l’aperta, 
siccome operante in sicurtà; 

Che non convcrsiain sempre con gli amici, 

In questa assai più oscura ehc serena 

Vita mortai, lulta d'invidia piena (37). 

E se io scopro le imperfezioni dell'umana 
razza e le fìnte del procedere immascherato 
e traditore, ben diversamente mi vi applico 
da quello, che se l’abbian fatto poco sopra i 
romanzieri, al fine ragguardandosi che nostro, 
e che loro. I modi poi, con cui vo eseguen- 
dolo, quelli si veggono, che somministra la 
religione, la filosofia, ciascuna con sue tinte. 
E follo con dolore, per la natura perversa di 
coloro che pongono lo sdrucciolo dinanzi da 
noi, acciocché per la legge del contrapponi- 
inento spicchino i sinceri. Nessun voglialo per- 
tanto imputarmi a colpa, che 
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meum officiarli facio, 

Quod peccatum a NOBIS ortum est, corrigo ( 38 ). 

Quest’ultimo pensiero, di rincalzo agli an- 
tecedenti, mostra ch’io temo, che alcun non 
dica o non pensi, ch’io moralizzi. Facciano 
mia discolpa e questo tempio della religione 
c lo scopo e la persona mia, che il dica e 
perchè, ed il rispetto di Monsignor Sebastiano 
Melan, santo uomo ecclesiastico. F, non me ne 
darebbon facoltà pienissima quel ferale mo- 
numento là, que’ sacerdoti di Dio, que’ sacer- 
doti della sapienza, que’ loro gravissimi abiti 
e di volto atteggiamenti, e quelle lor preci? 
E starò io qui baloccando in tanta solennità, 
in tanta della verità semplice, opportuna spo~ 
sizione? A che nati siamo? 

Poste le quali fondamenta, ci faremo a pro- 
vare senza molla difficoltà, anzi nessuna, la 
semplicità de' costumi nel nostro Magnifico Ret- 
tore. Trattandosi or di essa, chi avrebbe pen- 
sato, che la semplicità sua non semplice fosse 
a considerarsi, ma triplice? Di presente, ta- 
cendo me, voi raziocinate (e v’apponete ra- 
ziocinando), che se tre debbono essere, non 
si concepiranno che parli tre di essa una 
semplicità, affinchè semplice dire si possa. E 
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così ell’è in fatto, ch’io perciò distinguo, a 
farmi strada, semplicità di mente, semplicità 
di bocca o delle parole, semplicità di opere, 
e queste o praticate verso gli altri, o quelle 
ch’egli consegnò alla posterità. Le prime gli 
procacciano vita eterna, l’ altre la nominanza 
non peritura. 

0 veramente, aggirandoci tuttavia nel me- 
desimo cerchio, e’ si può stabilire di questo 
modo: semplicità dinanzi da se, in faccia a 
Dio, alla vista degli uomini. Non posso, così 
stretto dal tempo, che abbozzarcele. Dio ( 39 ), 
scrutatore delle reni e de’ cuori ; e per questo 
fa la semplicità in faccia a Dio, e beato co- 
lui ed assennato, che crede averlo presente 
adesso a ciascun movimento di se, come in 
quel di, quando verrà il Signore, il quale ( w ) 
ed illuminerà i nascondigli delle tenebre, e ma- 
nifesterà i consigli de' cuori. Semplicità dinanzi 
da se per le parole, allorch’ eli’ escono di bocca 

0 non escono. Che, quando interne, le non 
mandano suono di voci, e sono i pensieri, 

1 desiderii espressi in tante proposizioni. Le 
esterne si appalesano col sermone, o con la 
lingua, ed allora (**) dall’abbondanza del cuore 
la bocca parla. E perchè m’intendiate della 
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ragione, onde ho voluto chiamarla semplicità 
dinanzi da se, attendere dovrete come si ri- 
chiegga, a conciliare l’uomo con seco, la purità 
e la concordia fra gl’ interni disputari e le pa- 
role al di fuori, acciocché noi non arrossiamo, 
non punto come se ci ascoltasse qualcheduno. 
Noi dunque di noi stessi allora giudici costi- 
tuiti. Giacché, se un lume ci è dato, una legge 
prescritta, e questo lume e questa legge hanno 
a comporre, e a indirizzar del continuo la na- 
tura nostra razionale, e noi dobbiamo arros- 
sare di non esser quelli, che dinanzi di noi 
dovremmo essere. So bene, che noi ne fac- 
ciamo gabbo: ma ( 4? ) ciò che fassi alto nella 
considerazion degli uomini, è abbominazione 
avanti Dio, dal quale (segregandoci pure in- 
tanto col pensiere astratto) separar mai non 
ci potremo. Tocchiamo in fine della sempli- 
cità in conversando con gli uomini; e l’opere 
e la pietà ci occorrono si, che ( w ) quegli che 
fa la verità, venga alla luce, affinchè manife- 
state sieno l’opere di lui, le quali in Dio fatte 
furono. Onde nell’un modo o nell’altro, che 
si dividesse, chiaro è, che la seconda sempli- 
cità e terza licnsi per la stessa prima, parente 
universale. 
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Quanto ciascuna di dette parli convenisse 
alla semplicità intera de’ costumi del nostro 
encomiato, ben si deduce e dallo stesso con- 
cetto loro e dalla divisione intrapresa e dalle 
cose dette e da quelle che seguiranno per 
via d’alquante obbiezioni. 

Io stesso scoprirò la prima, giacché ne sono 
l’autore, quando, per alcun piacevoleggiare, 
vedendo il sempre mio riverito padre e Mon- 
signore col fazzoletto ravvolto alle labbra, mor- 
dendolo per astrazione, o idea fìssa o vaga 
che si fosse, o per alcun pensiero, io diceva 
a lui che ruminava. Ed è obbiezione, in 
quanto il ruminare non ben suonerebbe per 
conto dì quella composta, e tranquilla sempre 
semplicità. Si dirà, ch’io scopro i vizii di lui, 
e, scopertili, a virtù li converto e prendo. Non 
iscopro io già nè virtù, nè vizii, fìngendoli: 
scuopro e rappresento l’uomo, e l’uomo ci ap- 
parisce pur commendabile in ciò, che vizio 
parrebbe, perchè non è già vizio; ma vizio 
diviene nella viziata nostra mente. Or dunque 
al ruminare. 

Ruminano alquanti animali, e naturalmente 
ruminano, acciocché quel c’hanno pasciuto, in 
sustanza lor si converta col provvido lavorio 
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di natura, e siane fatta separazione. Ruguma 
il giuntatore, il nequitoso, e ruguma a trarre 
a capo l’opre della fatta e del colore, ch’egli 
è, e n’è a splendida riuscita il tracciamento, 
il macchinamento. Ruma colui, che sopra quanto 
o di buono o di non rea qualità per lo meno, 
ebbe appreso od escogitato, pensa di poi so- 
pra, e riandalo con la mente sollecita, pure 
per veder che, come, quando, volendo porre 
suo piede avvisatamente. 

0 questo sì, che vi so dire, ch'era una spe- 
cie di quel che voi nominate, o di medicina 
Professori dottissimi, etere solforico. Oh, le in- 
nocenti vagazioni! le beale astrazioni del no- 
stro Monsignor Melan Rettore ! Io per me penso, 
ch’egli vedesse allora, e mollo spesso, l’Eli- 
cona, l’Olimpo, l’Ippocrene, la Tempe, l'Eliso 
e che so io; che vedesse gli uomini gloriosi, 
le ombre onorate, i maestri suoi; che li sen- 
tisse a parlare; che gli sburrassero non so 
che agli orecchi. Ma fuor dell’innocente scher- 
zo, pure a proposito: od eran versi che si 
squadravano, o risposte degne da farsi, parla- 
te, tele, composizioni. E poteano essere ugual- 
mente composizioni di affari, dispiacere in vece 
d’altri. Vedere volea, scuotendo sè e voltolando 
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sossopra, come altrui potesse tornar utile, te- 
meva di essere discaro, di offendere, d’inciam- 
pare, o di soddisfar poco secondo il desiderio 
e la espcttazione. 

Ma e la trepidazione, a cui davasi in preda 
il forte Melan, che volea significare? Uno in- 
fiammarsi, uno atteggiarsi, uno agitarsi pria 
d’intraprendere qualche cosa. Questa trepida- 
zione ora starebbe colla semplicità de’ costumi? 

Que’ fenomeni eran veramente singolari, per- 
chè uomo singolare Melan: non però di meno 
importavano più assai di quello che si dino- 
tassero eglino semplicemente, nel caso d’altri 
uomini. Al contrapposto per filo e per segno 
siamo condotti nell’applicazione di lui. Sapete 
voi, che significassero? Importanza di azione; 
grandezza di sua anima di estimar proprio in 
se medesimo quello che fosse ciascun essere: 
mentre per altri saria stata bassezza, pusilla- 
nimità, facendosene le maraviglie non so s’io 
dica o pur le beffe Virgilio (**): 

Cur indccores in limine primo 
Odici nuis? Cur ante tubam treinor occupai artus? 

E rimuovasi dalla nostra immaginazione, che 
nel nostro suggetto accennasse a povertà, o 
scarsezza di consiglio: qui pure stabilite il suo 
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contrario, da che l'abbondanza, la piena delle 
idee l’occupava, e trasfiguravalo così. E vel 
pruovino in modo irrefragabile le castigale co- 
se, che pronunziava dopo averne udito l’ora- 
colo, non so ben donde, a gran dovizia, a 
proposito, epigrammi, distici, concetti abbelliti 
da festa e da nozze, con brio ed incredibile 
vispezza volanti, similitudini, paralleli, appic- 
cili di circostanze, di nomi, di persone, di 
tempi, di amicizie. Omettere non dobbiam noi 
la delicatezza di gusto nello scegliere, e come 
desiderava di soddisfare il meglio che possi- 
bile fosse alla gente. E quando questi sareb- 
bonsi chiamali per contenti, e più che con- 
tenti c paghi; ecco il Mclan non arrivava sem- 
pre a sò contentare. I buoni cosi fanno; le 
azioni de’ quali da quel fondo di pietà pro- 
cedono, c da quell' abbondanza di calore, che 
superino non clic l'altrui domande, i bisogni. 
Ancora umiltà, modestia non si debbono a noi 
nascondere, nel non presumer di sò, anzi nello 
invilire, negando a sé di credere. Finalmente 
non si dia mal nome alla trepidazione col pre- 
pensainento, se fu degli uomini grandi, come 
di Mclan grande. IN'è assoluta la necessità per 
chi vuol far bene o dirittamente. Val quella 
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regola: Priusquam incipias, consulto; at ubi 
consulueris , mature facto opus est ( 45 ). I pre- 
cipitosi nelle azioni pagano spesso il fio, onde 
diciam loro, che del senno di poi ne son piene 
le fosse. E la prccipitazion che giova? Che ne 
proviene di necessità? 0 un bel nulla, o pes- 
simo eveniinento, o contrario. Tale effetto ne 
conseguila, quale causa precedette. 

Perchè poi sotto di altra forma si restaura 
la obbiezione, orsù con nuove armi ci appre- 
stiamo. Lasciare il particolar si potrebbe della 
trepidazione, e dir con parole vantevoli, che 
cotestoro, che così adoperano, sono peritosi, 
dove sarebbe da mettersi innanzi francamente. 
0 chiunque tu sia, che di questa guisa la li 
allacci, guardati dallo imporre leggiermente 
quella taccia a persone sensate, dilicate, cor- 
date, atte ancora e forti alle occasioni, come 
una volta tu abbiale conosciute e ravvisate 
nel proprio lor carattere. Per la qual cosa la 
natura de’ cosi operanti, come il Melan uno 
si fu, debbesi esaminar diligentemente; ed a 
questo, gli argomenti esaminar, che loro in- 
dussero a non operare allora, o vero ad ope- 
rar lentamente, tardamente, come agitali fos- 
sero e valutati, percorrendoli tu e pesandoli 
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dai canto tuo. E sebbene in generale sia re- 
gola poco sicura quella di giudicare gli uo- 
mini e le cose col mezzo degli evenimenti : 
nondimeno merilan sieno attesi, quando co- 
stanti, e quando tali che aprano di poi l’ in- 
tendimento, o ragione spieghino, ed ove quelli 
che dal caso non si aspettavano. Ciò il fatto 
nel Melan mostrava incontrastabilmente, e (ac- 
cadde a me farne l’osservazione, o l'ammira- 
zion più tosto in moltissimi anni addietro) senza 
tema di errare, quasi sempre. 

Altramente facendo, condanneremmo la nor- 
ma della prudenza. E chi dannarla vorrebbe? 
Se l’opinione, al detto dell’oratore romano ( <G ), 
doppiamente inganna gli uomini, quando o la 
cosa siasi di tuli’ altra guisa che venga ripu- 
tata volgarmente, o non quello sia l’evento, 
che s’immaginarono; dunque da esaminar per 
tempo sarà tanto la cosa, che l’esito proba- 
bile o certo: chè certo può scoprirsi sovente 
dal filosofo, dal politico, dal morale, come dal 
Melan giudizioso e cauto si faceva. E se te- 
merità si dice, allorché ( i7 ) si approva o cosa 
falsa, o cosa incognita; al medesimo véggiamo 
di esser menati della necessità e lode della 
prudenza per lo suo contrario della temerità. 



Digitized by Google 




— 64 — 



Da quello che con proprio verbo diceano i La- 
tini cunctari , niun pericolo sorge: dal preci- 
pitatamente oprare, il periglio preparatissimo. 

Oh, nostro adorato Melan! ah, padre mio 
buono! Deh, avessi tu ciò osservato, come os- 
servasti sempre, fino a quel segno, die indi 
può avere avuto appicco il sospettare quello, 
che perciò qua volemmo per noi aperto, e 
non saresti caduto nel di memorando venti- 
cinque di Aprile! Ma chi, chi rattenerlo, im- 
pedendo quelle gambe, che non corressero 
snelle c franche come di cerbiatto nella età 
d’anni settantotto? Accascò egli mai (e siami 
passato a buon giuoco del preso tema, nel 
punto della semplicità il Melan riguardatosi 
per tutto mai che gli spetta), accascò dunque 
cotesto della fatale stramazzata, acciocché di 
lui la morte stessa, come la vita fu, semplice 
avesse ad essere? Ben sapendosi, morte sem- 
plice in Sallustio ( 48 ), Svelonio ( 49 ), Virgilio ( 50 ), 
in altri, contraddistinguersi quella, la quale 
convengasi ad una sola cagione attribuire. 

Ma quanto al cunctari , è bene spiegato per 
cuncta aggredì, o sia per cuncta ire. E per- 
ciocché non è dato compiere tutte cose senza 
mora, quindi egli è avvenuto, che quel verbo 



Digitized by Google 




— sa — 

medesimo vaglia l' indugiare, il dimorare. Chi 
adunque avesse pensato, o pensar volesse del 
nostro Rettore Magnifico si malamente, per 
fermo questi andrebbe per l'opposita via del 
rattenuto e timoroso, cioè dell’ avventatezza, 
non sempre scevra, riguardo al nocimento al- 
trui, da inurbano tratto, da ingiustizia, e di- 
fetto di carità. 

Alla semplicità dei costumi non confarsi (po- 
trebbe parere a tal altro) lo scherzare molto 
di Monsignore Melan. Se nel libro di Giob- 
be ( 3I ) siamo noi mandati ad interrogare i giu- 
menti, e del cielo i volatili, acciocché n’am- 
maestrino, noi consulteremo la natura per ve- 
dere, s’ella innocentemente scherzi, e se ad 
un figliuol della natura, innocentemente scher- 
zante, ciò che la natura fa universalmente e 
costantemente, imputeremo in peccato. 

Ruscelletto col dolce mormorio delle acque 
sue limpide stroscia tra viottoli e montagliene, 
ed accresceti lo scherzo e 1 diletto con gli 
schizzi, e sprazzi suoi, e pispini. E vedi l’aura, 
la quale or quinci scherza, or vola quindi, fa- 
cendo tremolar graziosamente l 1 erbette e i fiori. 
Ed i fiorellini o che di verde gemma s’incappel- 
lano, o che si mostrano allo sportello vezzosi, 



Digitized by Google 




— 53 — 



i lor visetti gentili e vaneggiati componendo 
ed azziniando con ogni studiosa cura. G le 
stelle ammiri, che sfavillano i raggi loro nel- 
l’azzurrina volta, altrettante facelline, o indo- 
rati bottoncelli. E i dipinti augelli, che or su 
queste frondi, ed or su quelle fanno armonia 
dolcissima. E nube lucida e lieve andar fa- 
cendo nel cielo vaghe figure. 

E che altro facea mai, se non queste cose, 
e forse meglio? quale ente ragionevole, come 
anima più pura e limpida del ruscelletto, più 
ristorante dell’aura ed amorosa, più vaga de’ 
fiori, più lucida delle stelle, perchè splendente 
di propria beltà; lieve lieve al par di una nu- 
voletta, e più armoniosa negli armoniosi suoi 
canti de’ garruli augelletli. 

E non è già il sorriso della bellezza cor- 
porale soltanto da colmare di dolcezza, o gio- 
vani amorosi, ogni uomo che l’ammiri. Che 
sorridono l’anima bella, le doti maravigliose, 
le sublimi qualità, gli spiriti nobilmente tem- 
prali, mobilissimi, teneri, rispondenti alla na- 
tura, a Dio, ed agli uomini. Non ha in questa 
vita perfezione, la quale non sia accompagnata 
da qualche difetto. Ma i difettuzzi di un Me- 
lan, se pure alcuni si notassero per sottile 
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sguardo, non amando lui esente dalle leggi 
della umana debolezza, pur piacevoli molto 
erano, e ritratto faceano di sue virtù, o in 
quanto ne davan segno, o in quanto tendeano 
ad occultarle, od annientarle, lor cosi prescri- 
vendo vera umiltà. 

Malagevolissimo negozio il sentenziar degli 
uomini, e pericolosissimo, sebben la ragione 
data sia a noi per ragionare, e T obbligo ci 
corra grato o disgrato d’accusare o difende- 
re. Ma se pure hanno ad essere i giudici, 
ben dunque sia; anzi tre saranno qui costi- 
tuiti. Un filosofo ( 5 *) colla sua sentenza veris- 
sima in primo luogo, che, siccome i giova- 
netti indotti confondono le lettere, confondon 
similmente gli uomini imperiti le azioni. 11 
sentimento semplice, non fallace del Melan in 
secondo luogo, il quale sentiva del Signore 
in senso di bontà, e nella semplicità di suo 
cuore cercavaio, ed è questo il primo precetto 
datoci dalla Sapienza ( 53 ). Noi da ultimo ve- 
gnamo in campo col nostro parere, ed osiam 
proporre, che sia infallibile. Or come? Eccolo: 
la luce spuntata è al giusto, ed a coloro che 
retti son di cuore la letizia ( 5+ ). 
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E così in quella maniera ch'io dimostro la 
mia franchezza, quando a' miei pensamenti si 
accordino le autorità non erranti; trionfa in 
sul terminarsi questo elogio, per quantunque 
povero in sè, non degnamente tessuto, per 
la sua certissima verità. Bello elogio, quando 
del suggello ripeta a se ciascheduno: così co- 
me in morte, dicevamo appunto, lui vivo, di 
lui; se non fosse che ora il sentiam più vi- 
vamente assai, cioè per la doglia, in modo 
insopportabilissimo. 

Oh trionfa tu meglio di me, Melan carissi- 
mo! Chè la tua immagine (ne vivi or ben si- 
curo) stacci fitta fitta in cuore, come starà con 
onor altissimo appesa alle pareti del Semina- 
rio, vicino al tuo Petrarca ne’ penetrali del 
maggior tempio, nell'aula della Università. E 
se collocammo colà nel giardino patrio, cele- 
berrimo, delle statue illustri, busti di uomini, 
i quali ammirabili e grandi per una qualità 
sola si rendettero; o contro de’ quali alcun 
dubbio regna tuttavia o nel sapere, o nella 
credenza, o nell’operare; o quelli ancora, di 
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cui non tanto segnalato il merito: deh! che 
non vi collocheremo (oh, si!) tutto in sua per- 
sona il Melan, di cui sempre si vegga l’ ama- 
bilissimo volto, e nc rammenti gli incredibili 
studii, il ricolto preziosissimo di loro ed ab- 
bondevolissimo, gli eccitamenti innumerabili a 
bontà, a prodezza, la voce soavissima e dotta 
di nostro maestro, l’onoranze e preminenze a’ 
meriti ognora inferiori, l'utilità derivata agli 
uomini, alla gioventù dell uman genere parte 
nobilissima, il petto generoso da mostrar a 
chiunque per l’opere egregie, il petto inteme- 
rato da potersi investigare ne’ suoi recessi più 
intimi, le parti tutte sue reali, insigni, amabili, 
giovevoli, contestate da ognuno, indubitabili? 

Ma ceda l'umana fiacchezza, la quale pur 
troppo sperimentiamo, e venga in conforto la 
Religione, onde gli elogi, onde i guiderdoni, 
nè ci scostiamo un filo dall'assunto. Oh quanti 
destrissimi uomini, finissimi, al letto della morte 
vedranno d’essere stati pur troppo i malac- 
corti e sprovveduti! Quasiché non avessero do- 
vuto saperselo per loro acume, che ( 55 ) il ma- 
ligno no, non abiterà presso a Dio, nè gl'ingiu- 
sti permarranno negli occhi di lui; che odia 
gli operatori della iniquità; che disperde più 
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che ’1 turbine tutti che parlino la bugia; che 
abbomina l'uomo doloso. Per contrario ( 56 ) 
staranno i giusti in grande costanza. Questi 
giusti sono i semplici di cuore, perciocché ap- 
punto la loro semplicità causa fu, che ( 57 ) fos- 
sero avuti in derisione, una insensataggine o 
stoltezza riputandosi la vita loro da chi ( 58 ) cam- 
minaron le vie difficili c storte, e che ( 59 ) nella 
lor malignità si rimasero consunti. E ( 60 ) chi inai 
entrerà al monte dell’eterno Iddio, o chi sta- 
rassi a fiducia nel luogo santo di lui? Non forse 
l’ innocente delle mani, il mondo del cuore, il 
quale non ricevette indarno l'anima sua, nè 
giurò per frodo? Oh ( 6l ) beali i mondi del 
cuore, avvegnaché eglino vedranno Iddio! 

Che s’è così, come non confideremo, che 
il semplice Melan sia al cospetto del semplice 
Iddio suo, il quale (®*) co’ semplici ha suoi 
consigli e ragionamenti, del Dio semplice spi- 
rito; col puro Dio il puro Melan a contem- 
plare in quella vita angelicata la verità sem- 
plice di Dio, in quel semplicissimo lume, non 
fucato, tra semplici godimenti, sceveratine i 
principii eterogenei? 

Quel profondissimo, quel pellegrino intel- 
letto di Rovereto, il Rosmini, innalzandosi ( 63 ) 
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alle sfere infiammate del cielo, e colà rian- 
dando col suo penetrevole sguardo, benché 
truovi, Famor di Dio essere alto, ed oltre 
ogni pensiero al nostro essere superiore sì, 
che dubitar si potesse, se la finita natura del- 
l'uomo, perdendo i suoi limili, perda se stessa 
nello incommensurabil mare dell’ affetto di- 
vino, con Dio immedesimandosi: tuttavia sos- 
tiene, non altro farsene dell’uomo colà, che 
annobilitarlo, e renderlo maggiore, ma non 
però opprimerlo o sperderlo. Melan dunque 
non sorriderà in cielo, come quaggiù sorri- 
deva? Era innocente e bello quel sorridere: e 
bello e innocente pure altrove si rimarrà. Era 
un'aria di paradiso dell’anima purissima sua, 
un farcela trapelare colma di merito e di 
bontà semplice? Ne fia colà la piena rivela- 
zione, il giusto preconio. Erano tendenze di 
natura fra noi, conati, cominciarnenti? Là suc- 
ceda la perfezione, ivi gli slanci e i voli su- 
blimissimi, la grazia di Dio accrescente, nobi- 
litante. Erano qui gli scherzi poeteggiando, e 
risuonavagli in bocca il suo Pindaro, il suo 
Fiacco, il suo Anacreonle, il suo Virgilio, il 
suo Catullo, fatto essendo che sapevali per lo 
senno a mente? Là inni di eterno amore sulla 
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cetera d’oro di Davide, da lui comprendendo 
come nel decacordo ( M ) eccitasse dallo inferno 
il Risurgente, per uno della potenza d’ im- 
maginazione, per la forza di volontà maravi- 
glioso accrescimento. Nelle greche, latine, ita- 
liche note versatissimo? Nell’alfabeto ( 6i ) delle 
meraviglie di Dio, nella sensibile, ma sublime 
natura, pratichissimo? Oh! ben conoscerà il 
Melan a quest’ora (“) quell’Alfa ed Omega, quel 
principio e quel fine, eh’ è, ch’era, e eh’ è ven- 
turo. Rispettatissimo nostro Rettore? Ah! dun- 
que ( 67 ) s'aggiunga esso ( 68 ) ai ventiquattro Se- 
niori avanti Colui che siede nel trono, ado- 
rando! vivente ne’ secoli della eternità. Infìno 
degli animaletti prendea innocente sollazzo quel- 
l’innocente uomo, onde alla gloria saliva di Dio 
ed alla potenza? Ah! dunque non più; ( 69 ) gli 
si presentino ( 70 ) i quattro animali, fornito cia- 
scuno di ale sei, nè aventi requie sia nel di, 
sia di notte, dicendo: Santo, Santo, Santo il 
Signordio onnipotente, cui gloria, onore e be- 
nedizione. Detti scherzevoli, atti soavi nella 
malattia cortissima, con ultimo scherzo andando 
al cielo placidamente, e lor sorridendo che 
più noi troverebbono, i quali lo visitavano con 
ansioso affanno da mane a sera, cercando di 
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ciascun’ ora del giorno, della notte? Ben sen 
venne dunque colassù, dove non corre il di 
verso la sera, nè sen vanno le notti verso la 
mattina, di là per tanta sincerità di amore, di 
sollecitudine universale ( 71 ) dentro al suo rag- 
gio la figura santa chiusa chiusa loro tutti ri- 
spondendo, c lor salutando con amica mano, 
e colle pupille di santo fuoco accese. Cadde 
giù (ahi, miseramente troppo per noi!), affret- 
tando il passo, per li gradini? Segga ora in 
sicurezza a’ pie’ di quel sublime soglio, a cui 
si ascende per gradi eburnei e gemmati cento 
e cento. L’alloro sacro alla sapienza imponeva 
sopra ’l capo de’ nostri giovani? Egli ( w ) della 
corona immarcescibile or sia là fregialo. Sos- 
tenne il reggimento per ben due volte ( n ) 
della Università? Un ( 74 ) regno di decoro, un 
diadema di tesoro spezialissimo c vaghissimo 
vengagli donato per mano del Signore. 

0 giovani! Carissimi giovani! Voi teneri, e 
però lagrime versate del lagrimevolissimo caso. 
Voi intelligenti, e però comprendete di quel 
savio, di quel bene l’ omissione. Voi onesti e 
probi, e però l’esemplar della probità, della 
onestà deplorate. 0 giovani! Per lo Melan vo- 
stro Rettore, non più; per voi ora la sempli- 
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cita degli sludii, la semplicità de’ costumi. Per 
quella toccherete la meta, alla quale nobilis- 
sima, eccelsa aspirate; per questa tutto quello 
diverrete con ammirazion delle genti e bene- 
dizione, che spiegai col dispiegar che feci sem- 
plicità. Or voi frattanto, impennando l ali vo- 
stre, portate per le bocche il nome di un Me- 
lan Sebastiano, e prima insinuatelo ne’ cuori 
vostri, siccome la fama di lui chiarissima suona 
da per tutto e radicata. Vantatevi del favor 
della fortuna, che, giungendo voi in Padova 
per li vostri studii, lui vedeste, con lui par- 
laste, un modello di raro uomo, che mostra, 
non esserne sfruttato il mondo. Di Melan, più 
dolce che ’1 mele ibleo, il caro nome onori la 
nostra età! Di Melan le azioni, gli scritti, la 
natura, le maniere rallegrino i nostri più sin- 
ceri e più belli fasti, i più degni di lui sem- 
plice negli studii, semplice ne’ costumi ! Salve, 
o Melan ( 73 )! 
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Pag. 5 i«». 1 S scomparir leggati disparir 



(4) \_Jant. 3, 4. 

(2) Nato i 4 9 di giugno 1769. Molle notizie in modo bio- 
grafico raccolse, il diligentissimo compilatore del Giornale dei 
l’arroehi (num. 4 9), chiariss. sig. ab. Giuseppe Onorio dott. 
Marzuttini, prof, di Tool. Pastor. nell’Univ. di Padova, R. Cen- 
sore e Revisore ec. 

(3) Laureato nel di 5 di luglio 4 792. 

(4) Rom 12, 2. 

(5) Lue. 4 7, 4 0. 

(6) Gal. 6, 8. 

(7) Bellezza Educat. p. 233. 

(8) Art. Poet. v. 268. 

(9) Dizion. Estet. p. 236. 

(40) Lib. IJI. Fab. XV. 

(44) Mem. Poet. e Poesie p. 9-4 4. 

(4 2) Edizione in Padova co' tipi della Minerva 1840-42, 
di grossi voi. 6 in 8. 
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(4 3) Orai. I. p. 29 voi. I. Opere Mons. Melali, stampale ili 
Padova. 

(14) Lev. 19, 4 9. Deut. 22, 9. 

(15) Sali. Cai. 1. 

(16) Sovr. Decr. del 1818 

(1 7) Sovr. Decr. del 25 ottob. 1 823. 

(18) Nel 1793 entrò nel Seminario, e v’insegnò le Belle 
Lettere anni quattro; la Giurisprudenza civile e canonica anni 
dieci; e per anni diciolto fu ivi Prefetto degli Studi!. 

(19) Art. Poet. v. 411. 

(20) Mclan op. voi. I. p. 29. 

(21) Kemp. L. I. c. IL n. 2. 

(22) 1. Nat. D. 2. 

(23) Giob. 1, 1. 

(2 4) Giob. 29, 7-9. 12. 23. 

(25) Giob. 1,1. 

(26) Matt. 10, 16. 

(27) Matt. 19, 14, 

(28) Matt. 18, 3. 

(29) Matt. 5, 37. 

(30) Att. 2, 46. 

(31) Sap. 1,1-3. 

(32) Rom. 16, 19. 

(33) 2. Cor. 1,12. 

(34) Prov. 11,3. 

(35) Prov. 10, 29. 

(36) Prov. 28, 18. 

(37) Ar. e. 4. 

(38) Temi Adel IV. 3 
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(39) Salm. 7, 44. 

(40) 4. Cor. 4, 5. 

(44) Lue. 6, 45. 

(42) Lue. 4 6, 4 5. 

(43) Giov. 3, 24. 

(44) Aen. XI. v. 423 e 424. 

(46) Sali. Cat. 4. 

(46) 4 . de Invent. 

(47) 4. Acad. 

(48) Fragni, apud Servium. 

(49) Caes. 74. 

(50) In Sali. Fragni, apud Serv. V. Forcell. Lex 

(54) Giob. 4 2, 7. 

(52) Demof. 

(53) Sap. 4, 4. 

(54) Salm. 96, 4 4. 

(55) Salm. 5, 6-8. 

(56) Sap. 5, 4. 

(57) Sap. 5, 3-4. 

(58) Sap. 5, 7. 

(59) Sap. 5, 4 3. 

(60) Salm. 23, 3-4. 

(64) Matt. 5, 8. 

(62) Prov. 3, 32. 

(63) Stor. dell’Amore cav. dalle div. Scritt. Lib. IL cap. 4 8. 
§ 4. p. 236-37. 

(64) nicr. ad Paulin. 

(65) Thcodorct. 

(66) Apoc. 4, 8. 
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(67) Ai ventiquattro Seniori s’aggiunga esso per adorare il 
Dio suo ed il Dio loro, ed, aggiugnendosi, non tolga inai, che 
ventiquattro debbano quelli rimanersi. Né paja per avventura 
a taluno troppo alta la salita con tutto questo. Chè a qual mai 
beato sarà ciò difeso, quando a qualunque beato tolto non è 
l’asscdersi col Signore medesimo? «Veramente (ne dice Beda 
il Venerabile) giusto retribuimento, che i glorificati nel cielo 
da Cristo giudice, in maniera singolare s'asseggano con lui 
(Singulariter cum eo assidermi )* . E quanto a que’ mistici nu- 
meri, de’ quali piene sono le Scritture ne’ lor mistcrii sublimi, 
numeri già solennissimi divenuti sì, che atti sieno a doverci 
dinotar la università, sappiamo dallo stesse, che niuno debba 
riputare, sieno dodici soltanto gli Apostoli, eletti a giudici, im- 
perocché allora e dove Paolo se ne starebbe, il terzodecimo 
Apostolo ? nè dodici medesimamente le tribù da giudicarsi. Ben 
vedesi ancora, che l’aggiugnersi è meno molto dell'assidersi. E 
quando a Rut fu permesso d’aggiugnersi a’ mietitori nel campo 
di Booz (Ruth 2, 8.), non però diventava ella la posseditrice o 
del campo, o di tutta la ricolta, potendo solo rispigolare. 

(68) Apoc. 4, 40. 

(69) Se modo c’è di parlare degno e vero della beatitudine 
e della perfezione, che ci toccheranno nell'altra vita, quello 
sarà senz’alcun dubbio, che ci somministrano le sacre Scrit- 
ture. Come dunque gli animali a quell'anima pura c medita- 
tiva del Mclan discorrevano quaggiù della gloria di Dio, molto 
più s’ innalzerà esso a tributarlo di gloria c lode, quando in- 
tenderà quello che valessero nella mente profetica di San Gio- 
vanni quegli animali da essere cotanto sublimati per sublimar 
l’uomo al pensamento di Dio, il quale in grazia solo dell’ in- 
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tcllctlo umano quelle visioni maravigliose manifestò. Il veder 
dunque questi animali e l’intenderli, sarà certo un restarsi 
uomo, o pure uno alzarsi a volo con le ale sei, a più felice 
condizione e nobile, per lo mezzo degli animali. E necessario 
non ci è a restarne capacitati, che gli animali dell’Apocalisse 
si veggano, o si sentano, o vi debbano poter essere trovati. E’ 
basta ci si adombri quanto precisamente nella tesi filosofica e 
teologica: come dalle creature della terra (e dalle animate par- 
ticolarmente, le quali, più degne e superiori delle inanimate, 
parlino alle razionali, c, parlando e servendo loro, anco ragio- 
nino, od, avendo elleno voce di scienza, sieno causa ch'altri 
debbano ragionare) gli uomini pervengono della divina potenza 
e gloria al conoscimento: cosi nell’altra vita per mezzi assai 
più efficaci di nobilissime e moltissime creature fuori della spe- 
cie umana intenderanno la mente nella medesima gloria e po- 
tenza di Dio. Brievemente, non fu indegno, che simboleggias- 
sero le glorie di Dio, c le cantassero gli animali, pareggiati per 
quest’officio alle superne virtù ed alle angeliche podestadi. 
Dunque chi trattasscli per altro verso non farebbe già, che non 
rimanessero que’ sublimi e misteriosi animali, che debbono es- 
ser secondo le vedute dello spirito, che illuminò cosi ed autori 
e carte ; ben darebbe a divedere per Io corto intendimento suo, 
o niuno, ch’egli per contrario, se non vogliam dire tosto ani- 
male, e senza quelle prerogative, nè pure uomo sia, che pensi 
un poco alla possibilità, verità, sublimità, santità di tali signi- 
ficazioni. 

(70) Apoc. 4, 8-9. , 

(71) D. Par. c. 9. 

(72) 1. Tetr. 5, 4. 
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(73) La prima volta nell’anno scol. 1823-1826. 

(74) Sap. 5, 17. 

(75) Alcune parti di questa orazione, qualunque siasi, cosi 
com'erano composte in quel primo sitozzo, colla stampa si ag- 
giunsero all’altre per lo più focile loro legamento, ed acciocché 
si ripruovino c confermino vio meglio. 
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